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DALL’IMPRESA SOCIALE
Lo Ial, dopo oltre
50 anni di attività for-
mativa rivolta a giova-
ni e lavoratori, ha av-
viato un profondo pro-
getto di riorganizza-
zione interna che oggi
e domani sarà illustra-
to e approfondito nel
corso del convegno
”Impresa Sociale:
una visione, un’orga-
nizzazioneed una stra-
tegia per lo Ial nuo-
vo”. Una fitta due
giorni, che vedrà,
presso l’Hotel Villa
Carpegna di Roma, al-
ternarsi le voci di sin-
dacalisti, rappresen-

tanti delle imprese e
delle istituzioni. Ad an-
ticiparci i temi sul ta-
volo è Graziano Tre-
ré, amministratore
unico dello Ial nazio-
nale.

Uno Ial che rinasce
dalla fase più difficile
della sua storia. Con
quali presupposti?
Partiamo dalla tempi-
stica. Innanzitutto lo
Ial rinasce con una
scelta del comitato ese-
cutivo confederale al
Centro Studi di Firen-
ze nel luglio del 2009.
In quella sede all'una-
nimità venne approva-

to un progetto di rior-
ganizzazione dell'en-
te che teneva conto sia
della storia che della
mission culturale del-
lo Ial, concepito negli
anni '50 da Giulio Pa-
store, che aveva intui-
to che la crescita cultu-
rale dei lavoratori
avrebbe consentito
una loro maggiore re-
sponsabilizzazione e
una maggiore capaci-
tà di tutela del lavoro
da parte del sindacato.
Così nacque lo Ial. Di
lì una lunga storia fino
agli anni 2000, con un
ente che si è caratteriz-
zato prevalentemente

sul fronte della forma-
zione di base per l'ac-
cesso al lavoro, essen-
zialmente a finanzia-
mento pubblico.

E oggi invece?
Oggi, a risanamento
avvenuto, lo Ial ha un
60% di finanziamento
privato ed un 30-40%
di finanziamento pub-
blico. Questo vuol di-
re aver impresso un'in-
versione di tendenza
considerevole. Perché
se il finanziamento
pubblico è stato uno
strumento importantis-
simo per lo Ial, ha rap-
presentato anche il

suo vero punto di de-
bolezza.

Cioè?
C'è stato un periodo in
cui giravano tantissi-
mi soldi, quando il fon-
do sociale ha comin-
ciato a finanziare la
formazione in Italia. E
le regioni, specie quel-
le del Centro-Sud che
usufruivano anche dei
fondi strutturali, ave-
vano molto più di quel-
lo che non fossero in
grado di spendere.
Questo ha fatto sì che
si consolidasse uno
status di serenità eco-
nomica che ha portato

a tanti fenomeni. Il pri-
mo e più marcato è sta-
to quello di una struttu-
razione degli enti stori-
ci in materia di forma-
zione professionale
che si sono adagiati su
una tipologia formati-
va finalizzata esclusi-
vamente alla forma-
zione professionale al
lavoro, senza guarda-
re con altrettanta atten-
zione a quello che
evolveva nel mondo
del lavoro. Ecco, io
credo che, nel tempo,
abbiamo finito per sot-
tovalutare il fatto che
lo Ial fosse statoconce-
pito come strumento
di tutela del lavoro e
non solo finalizzato ai
giovani più deboli che
dovevano trovare la-
voro.

Dunque, vi siete ri-
messi in gioco?
Sì. Ci siamo ripensati.
E questo ripensamen-
to è venuto anche dal
prendere atto di quelli
chesono stati gli aspet-
ti di debolezza che
questa evoluzione nel
tempo ha determina-
to.

Ma oggi la vicenda
del vecchio Ial può
dirsi conclusa?
Abbiamo dovuto af-
frontare problemi più
acuti in alcune regio-
ni. E per acutezza in-
tendo l’aver dovuto af-
frontare anche situa-
zioni di cattiva gestio-
ne e ancor più di cadu-
ta etico-morale. Que-
sto ci ha preoccupato
come organizzazione
perché ci ha ripropo-
sto con forza l’esigen-
za di affrontare dei te-
mi cardine. Chi fa ge-
stione - lo dico perché
nel nuovo statuto del-
lo Ial è molto netto -
non deve avere anche
rappresentanza politi-
ca. E chi ha rappresen-
tanza politica non de-
ve fare gestione. Que-
sto è uno degli aspetti
che spesso nell’orga-
nizzazione è stato sot-
tovalutato. Noi abbia-
mo avuto sostanzial-
mente tre grossi pro-
blemi: un problema
abruzzese, laddove la
caduta etico-morale è
andata a configurarsi
sul terreno anche pena-
le, ed io credo che l’or-
ganizzazione non deb-
ba temere di dire an-
che a testa alta che
quando ci siamo trova-
ti davanti a problemi
penalmente rilevanti,
noi li abbiamo denun-
ciati alla magistratura.
Ci siamo costituiti par-
te civile. E quei 19 rin-
vii a giudizio sono la
riprova della nostra
trasparenza e della no-
stra serietà. In più,
l’ente si è fatto carico
di tutti i crediti da lavo-
ro, compreso il Tfr, di
tutti i lavoratori e com-
preso un accordo con
la Regione, laddove si
è incentivata la rioccu-
pazione dei lavorato-
ri. Le altre regioni in
cui abbiamo vissuto
un’acutezza di proble-
mi sono il Veneto ed il
Piemonte. Per quanto
riguarda il Veneto,
stiamo chiudendo la

vicendacon un concor-
dato giudiziale con tut-
ti i creditori ed in Pie-
monte l’evoluzione è
stata quella di aver ac-
quisito il riconosci-
mento di un commis-
sario ex Prodi bis, ab-
biamo favorito la ri-
collocazione di 140 su
200 dipendenti e si sta
concludendo, con la
messa a bando del re-
stante, l’intera vicen-
da del passato.

Veniamo all’oggi.
Comesi evita che i ca-
si del passato si ripe-
tano?
Intanto, ci si difende
riorganizzandosi. E
oggi siamo alla fase fi-
nale di questa riorga-
nizzazione, durata so-
stanzialmente cinque
anni, attorno ad unpro-
getto cui hanno dato il
loro apporto compe-
tenze di livello nazio-
nale e internazionale,
come lo studio Gianni
Origoni Grippo, ed un
comitato scientifico
coordinato dal profes-
sor Michele Colasan-
to, che ha tradotto il
nostro progetto nel
Manifesto che illustre-
remonelcorso del con-
vegno.

Parliamo di questo
progetto, allora.
Il primo passo è stato
quello di trasformare
gli Ial regionali in Srl.
Società di capitali,
cioè, per consentire in-
nanzitutto di tutelare
il sistema e di respon-
sabilizzare i gruppi di-
rigenti. Società a re-
sponsabilità limitata,
cui noi abbiamo ag-
giuntoanche l’applica-
zione della legge 155
del 2006, vale a dire la
legge sull’impresa so-
ciale. Cioè la possibili-
tà di essere società di
capitali, mantenendo
però l’identificativo
del no profit. Un’im-
postazione che ci dà la
possibilità di valoriz-
zare alcuni aspetti pro-
pri della cultura della
Cisl, come la parteci-
pazione del lavoro al-
la vita d’impresa e la
redazione di un bilan-
cio sociale che diven-
ta obbligatorio. Quin-
di oggi lo Ial è un siste-
ma di srl regionali a ca-
pitale sociale Cisl, sen-
za nessun limite al-
l’apertura a capitale
sociale privato, che ha
acquisito, con un forte
coinvolgimento delle
Cisl regionali e di cate-
goria, la connotazione
di una società di capi-
tali. Poi, ci siamo an-
che allargati acquisen-
do il 60% del capitale
azionario del Cesos,
che è diventato l’area
della ricerca dello Ial.
Soprattutto, abbiamo
chiuso con l’esperien-
za della formazione di
base, impegnando in-
vece lo Ial nella tradu-
zione in fatti concreti
della strategia dell’or-
ganizzazione.
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